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Tu ni ben quanto affanno io ho scfferio , 
E quel di' in palo in qu^tii grpp disello. 

Un jingclo appara a san Pasmeio , e coli gli 

- flWBAidini a sinossi Wr> o\tn*i«*» . w*t.««i 



Ma non guardando alla domanda ardila 
Con amore e dolreiin n [e,»' e vallo , 



E detto questo l' Angelo si parie, e ian. Ptinu- 
lio, stando alquanto stu/irfatto per la risposta 
dell' Angelo , dipoi a lé medesimo dire ; 

4 O povero Panalo . or se - venuto 
Al paragon della lui Vita austera : 
Delle due raw V un* i., dr. veduto 
Clio ti corivien veder |»t fede vera 9 
O tu non se' quid che tu limilo 
Da' padri unii di metile' sincera . 

Di gran virtù t clic al mollilo sta nasco» . 

5 Or» al nome di Dio nodianno predi» , 

Ch'i 1 vo conoscer questo mio compagno. 

Se qui to' lillo poco o gran guadagno , 
Stando eremita in luogo sì molesto . 



3 L* immenso Dio , ed' t carila, infinita , 
Conosce il Ino parlar semplice mollo . 



Acciò che 1' alma Ina sic ben vestii 




Dell' umiltà , clic 'I mio lieo sepo 
Simil in se' a quel canlor sublimo 
Che auona e canla in questo borgo 



Oia ipc«o il viso di li cri me bugno : 
Nati li ravvolse mi leln in sul s M bhja 
Come fo io intorno a quello dul>Lio . 
E demi quatto ion Pcnurio va n trovare il 
lottatore , e truovalo che tuona a conia coti di- 
cendo: 

6 Chi tiene il suo cor lieto live umÌ , 
L' Bulina Iris la A disseccar I' oau 1 
Se vuoi pi Mare il tempo tenia guai 
Fu' elle ógni colpi ite de le rimossa : 
L'accidia dì dolor, come lu (li, 
E mena )' nom per inaino alla l'ossa . 
Rallegrali del beo con ogni buono , 
E spera de' peccali aver perdono . 
San Panario udito quello dice imtifotncnte al 

? Saltili Dio , frale) mio dolce e caro , 

1' vengo a le pef una graiin sol» , , ( ■ 
Tu può' levarmi da, un dubbio udito, i . 
E farmi certo aol con (ai parola , 
Pero ti prìego che non mi tìa avaro ; 
M» perchè il lem pò veggio passa c yof^ r 
Dimmi della lui vita e il bepe,£,il pale , 
Glie a me siptrlo inolio giqsn e rale . 

// sonatore con molta ammirazione riipondi a 
tao Panutio dicendo ; " " 

8 Vo' siate il ben vepato, pad/e.aanjo > , , „ | 

^^^™PF!'> i< ». mi * s P' TI ?n lo f 

Sentendo vo' eli' abbiale '1 cor affranta 
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Pw »per la mia tiu pian di , mio i 

10 lui ladrono , ed or viro di molo 

E dì hkwk odo rji irato mio stormente , 
Mettendo il tempo mio nella zampogna 
Per non far com di maggior vergogna. 
San Pomino intesa la risposta ,„„/„ .,/ duole _ 

rd avendo alquanto inspirato e pianta „ dice cosi 

ai malora: 

9 Dimmi , per Getti fritto onnipotente . 

11 uutl ti doni ani grazie compiute , 
Se nello alalo che In ie' al presente 
Hai Tallo co» » fai di gran virate , 

O ae quando eri ladra in fri la geaWS »•! E ' 
Focetli opere degne di ulule r 
Deb Borimi dei core ogni acereto , 
Cli' i'ti brodeltn 



Allora il sonatore udita la premessa di sa 
Panatio gli dice due buone o/tere delle quali 
ricorda , cosi dicendo : 

io Hon.taÌTÌeordR.ayer-làiioi]etinbeBa, 
Se non che nna Yolift.eteendo ladro,. 
Con ninnanti compiigli! , come avviene., 
Facendo*» uffl, preda, i' «eggio, a «quadre '. 
Una fànoinU» Wtf «on mollo pene. 
Vergine, «cra^o d' 'spello leggiadro , 
E midi i mici compagni «cceij tolti. 
Per Tolcr toere i , uo ', yirgjnal, fenili , 

" pìol!i "ù. ^PWtJfJl'opM'diTÌnoitf-jtTjjile ìi 

E del gran danno,dj jju«lia fascittlb f lUa 3 



Ond'i. 



i acosai.eojnp.unaeiafio», 



Per Tir che 'I lor pensier tornasse in nulla : 
Con non ingegno molto pellegrino 
La tra«i fuor di quella genie brulla , 

Alta ma casi k'mami di notte . 

Il Un altra tolta , essendo nncor nel' Ermo , 
Dove nascoso stavo per ladrone , 
Viddi una donna andar corno un informo 
Debile e stanca e con gran passione , 
Mn ne] tao aspetto di certo e di Termo 1 
Mostrava onoslacdi nobi! naiiohe, 
Ond' io le dissi : porcili mi tu errando 
Per questo luogo e così tapinando I 

i3 Lo gentil donna mi rispose ijjlorn : 
Non mi far rinnovare e' mie' martiri , 
Ma son conlenta star tenia dimora 
Come una serva « tutti a' tuo' deliri : 
Io par dirò , porcili 'ì cor mi divora ; 

E spesso colla fune 6 tormentato. 
■ 4 Ancor abbiamo ili prìgion tre figliuofi 1 
Por le grovciie del comuir predelló','" 1 " 
Ed ottrea tante pene u si gran dtioli"" " " ' 
Mi voglÌon presa in luogo molto stretto , 
Onde li mie' lamenti DM son aftiP^'"" Bn 
Ma vo fuggendo innanzi ni lor cospetto, 
E senta cibo, questo ù il Iorio giorno ' 

|5 Misericordia aliar di lei mi mosso 
E nella mia tpaloncfi la cibai ; 
Ancor la carili tanto mi cosse '«oi'b.iO 



Che trecento monne 3e domi , 




Ocd' ella e' figli e '1 mirilo riùoise; 




Che tliim presi in molte pene e guai 


Ito* \\ 


E coil per Gesù, li feci lieti i 


IIUll DM 


Ora v' ho dello e mie' maggior secreti , 


.iWs'l' 


San Pomicia; rimane alquanto stupefallo per 


la carità udita del sonatore , dipoi , aliando eli 


occhi aleuto., «ni esclamando, dice .• 


Bù/l 


iti 0^3eri Grillo , mio aipiore e padre. 




Per me non fnron fatte mai lai' cose : 


|o*J 


Cosmi vivendo in fra le gente ladre , 


rooO 


Sena' ave* - libri sacri a sanie chiose , 


Tb 


Ha fallo opere degne e il leggiadre , 




E forae nncot ne son molte nascose t 




Perchè dell' umilili porta 1' ammanto 








s.J flessun giudichi mai jj suo fratello 




Perchè lo reggia in alito mondano , 




O perchè vaila fuor come uu uccello 




Pel mondo mcrcotaodo in modo strano i 


<aiD oc 


Dio non risguardn al vestimento bello , 


la odO 


Ma deniro se di cuore è mondo o sano, 


« DOU 


Perà che in ciascun ordine di vita 


oiiuT 




abnO 






rtt Di me notisi» eredo abbia per fama i 




Tra* monaci Pantuio è mollo udito : 


luomcì 


El dolco Gesù Crino Unto t* ama 




Clie dì merilo se' apuani' io gradito , 


Pero , li priigo , se '1 Signor ti cbiama 




Non e»er negligente alano convito, 













Cile tanto più uni osi rie) giocóndo . 
Il lonàtaro udite le detti ed Umili parole di 



Pontista risponda : ,» * '..jm i.I * .-ni 

J«J Essendo voi , Pauurio . limo no!» 1 

Di «uttitede edi virtù perfetta , ■ - 1 

Kaa tu' che tal «raion io me tìt reto , 
Dappoi tir i veggio qtuDio Còtta accetta 
L' opere mie ( e vaglio esser renalo . 
Con voi nel!' ermo io vili mollo tirella , 
E cantra ■' viiii miei sempre far. guerra i 
Geiù mi e padre in ciclo e voi in tert» . i :' 
£ detto fueuo il sonatore s' inginocchia, i gat- 
ta via la zampogna e abbraccia le gamie di iati 
Panuzio , e lari Paiuuio ancora »' inginocchia , t 
abbraccia e bada it sonatore, dipoi ridandoli 
in piedi amendua , ionio Panuzio ringrazia Ùio 
nil dicendo i .-^,.n ■mai i.ijO 
ao Grniic ti randa; Signor tnio (fole iuittio , 1 ' 
Gho sai irar beri di ciiMcon nosiro viiio , ,u 
Non riunirli andò gì mio dir semplicismo 
Tolto so' auto ini cisti Ani p'ròpiiio t 
Onde mi par , fretel niio dileiriaiìmo , 
Cbedobbiam ripenaar tal beoefiaioi . .-. l> U^.-'A 
Andiamo adunque a alare io solitudine . ; 

Servendo a Dio eoo gran aolleciludlne, ... - 
E '1 sonatore legiiitò San Panuzio nòli' Ermi 
senza tornar alla propria casa I 



lan Panuzio delibera farsi . 



, c còsi a lan 



IN HRIÌNZE MDCCCXXXUI. 
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